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Contemporaneità: ancora un'ideologia? 
di Romano Luperini 

Letteratura italiana diretta da Alber-
to Asor Rosa, voi. I l i (L'età contem-
poranea), Einaudi, Torino 1989, pp. 
XXI-1355, 154 ili. f.t., Lit 100.000. 

Qualsiasi operazione di storiogra-
fia letteraria gioca le sue carte miglio-
ri sul terreno del rapporto fra feno-
meni sociali e culturali e fenomeni 
letterari, fra storia e testo. Asor Ro-
sa, negli ultimi tre volumi della ei-
naudiana Letteratura italiana, ha ag-
giunto, riprendendo una felice indi-
cazione di Dionisotti, un terzo ele-
mento, la geografia. La materia, 
dunque, anche in questo ultimo volu-
me da poco uscito, è trattata, preva-
lentemente, città per città e regione 
per regione. 

Su questa scelta si potrebbe, in li-
nea di principio, concordare. Do-
vrebbero essere rispettate, però, due 
condizioni: 1) il punto di arrivo della 
ricerca dovrà pur essere il testo, ana-
lizzato ovviamente nella sua genesi 
storica e magari geografica ma anche 
nelle conseguenze che ne derivano 
sulla sua struttura specifica, cioè tec-
nico-formale; 2) nell'età contempo-
ranea, la provenienza regionale degli 
autori spesso ha scarsa rilevanza, 
mentre, d'altra parte, il processo di 
internazionalizzazione della cultura 
e della letteratura è arrivato a tal 
punto che il quadro geografico non 
può essere ristretto all'ambito nazio-
nale. Nell'Etó contemporanea en-
trambe queste condizioni vengono, 
di fatto, eluse. Con una differenza: 
della prima Asor Rosa appare consa-
pevole, tanto è vero che più volte in-
siste sulla centralità del testo lettera-
rio nella sua Letteratura italiana, ma 
evidentemente non è riuscito a rea-
lizzarla nell'articolazione dell'opera; 
della seconda, no. D'altra parte, la 
contraddizione fra intenti program-
matici e risultato conclusivo non è 
certo casuale: l'approccio geografico 
rigidamente perseguito (come nel ca-
so di questa L'età contemporanea) di 
per sé induce a porre l'attenzione sul-
l'organizzazione culturale e sulle bio-
grafie individuali piuttosto che sullo 
specifico letterario. 

Inoltre, in alcuni casi, si ha l'im-
pressione di una carenza nella coor-
dinazione complessiva dell'opera, di 
qualcosa di casuale in certe presenze 
o in certe assenze, in alcune sottoli-
neature o in diversi vuoti immotiva-
ti. Così, a lettura completata, non ci 
si sottrae alla sensazione che l'ap-
proccio geografico, ma anche "plura-
listico" "pluridimensionale" e "plu-
ridisciplinare", della Letteratura ita-
liana non approdi a una maggiore co-
noscenza né della genesi storica e 
geografica né, tanto meno, della 
struttura formale di opere fonda-
mentali della nostra epoca, come, 
che so?, La bufera e altro o Satura di 
Montale, o Senilità di Svevo, o Con 
gli occhi chiusi di Tozzi, o, per venire 
ad anni più recenti e problematici, 
come i romanzi di Volponi e di Ma-
lerba. 

Prima di passare a tale verifica, sa-
rà il caso tuttavia di considerare bre-
vemente l'opera nel suo complesso o 
almeno la sua parte (corrispondente, 
d'altronde, ai tre quarti del totale) 
dedicata alla trattazione geografica. 
Essa è preceduta da un saggio, in cui 
il direttore della Letteratura italiana 
scrive alcune pagine, in linea di mas-
sima persuasive, sul rapporto fra cen-
tro nazionale (Milano, Firenze, Ro-
ma) e periferia nella letteratura po-
stunitaria: effettivamente tale ango-
latura può servire a illuminare 
adeguatamente, e da una prospettiva 
parzialmente inedita, la doppia otti-
ca (regionale e metropolitana) di Ver-
ga o di Pirandello (due autori a cui 
Asor Rosa dedica alcune osservazio-
ni assai ben calibrate) o l'itinerario 

montaliano dalla Liguria a Firenze e 
a Milano. Passando, però, dal saggio 
di Asor Rosa agli altri contributi del 
volume, ci si accorge ben presto che 
fra il dire del direttore e il fare dei 
suoi collaboratori c'è di mezzo il ma-
re: quasi sempre, infatti, gli autori 
dei vari saggi che compongono L'età 
contemporanea si sono limitati a fare 
delle microstorie letterarie regionali 
senza analizzare il rapporto di inter-
scambio centro-periferia. Inoltre, il 
problema della internazionalizzazio-

Sanguineti abbia maggiori relazioni 
con la letteratura ligure (nel cui am-
bito è trattato) che con l'avanguardia 
europea? E quale senso può avere 
parlare del Gruppo 63, dei "Novissi-
mi" e di "Quindici" all'interno della 
letteratura emiliana e romagnola (co-
me fanno G. M. Anselmi e A. Berto-
ni) solo perché deriverebbero dal 
"Verri" anceschiano (ecco un dav-
vero bell'esempio di continuismo 
storicistico applicato alla geografia!)? 
E, di nuovo, si è proprio convinti che 

canto italiano" Saba sembra deriva-
re — e su ciò, fra l'altro, c'è una inso-
spettabile convergenza degli studiosi 
sabiani — da Zendrini, Graf, Zanel-
la, Betteloni e soprattutto dai libretti 
d'opera ottocetiteschi: dalle scorie 
della tradizione letteraria, si direb-
be, più che dalle sue acque più pure) 
e Montale alla nascita di un "nuovo 
sublime" italiano e, nella sostanza, 
di un nuovo petrarchismo (che è, an-
che questa, tesi parziale o unilaterale 
— Montale è anche un maestro del-
l'antisublime — e che comunque 
ignora Satura e la produzione succes-
siva). Ma, se così fosse, se cioè la tesi 
di Asor Rosa fosse giusta, questi sa-
rebbero appunto due casi in cui l'ap-
proccio regionale andrebbe evitato. 

« 
Il le t te ra to e le istituzioni, e II, P roduz ione e 
consumo: l'attenzione, voglio dire, rivolta a te-
mi tradizionalmente assenti dalla storia lettera-
ria, quali la storia del libro, della scrittura, del-
l'editoria, l'insegnamento della letteratura, o i 
nuovi problemi della cultura di massa. Almeno 
questi vanno sicuramente annoverati tra gli ac-
quisti che dovremo d'ora in poi considerare irre-
versibili, e che l'impresa di Asor Rosa sicura-
mente concorre a consacrare nella coscienza cri-
tica contemporanea: anche se, volendo, appare 
forse un po ' troppo in ombra l'orizzonte della ri-
cezione, che avrebbe contribuito ad arricchire la 
ricchezza dei riferimenti chiamati in causa, e di 
cui Asor Rosa mostra invece, a suo luogo, di non 
apprezzare granché le implicazioni metodologi-
che. 

La formula della centralità del testo può assu-
mere tuttavia anche un secondo significato. Ciò 
accade quando affermiamo che il testo letterario 
si definisce come tale in quanto 'introietta' le 
proprie condizioni di possibilità; ora centralità 
equivale ad autosufficienza, autonomia, autode-
terminazione: essa ora coincide, in una parola, 
con il postulato di immanenza tìpico della tradi-
zione formalìstica, strutturalistica, semiologica. 
I successivi volumi della Le t t e ra tu ra italiana 
(III, Le f o r m e del testo, e IV, L ' in tepre taz io-
nej, definiti a loro volta 'centrali' nell'economia 
dell'opera, sembrano appunto scommettere sulla 
possibilità di una feconda convivenza tra le due 
prospettive. Personalmente, ritengo che sul piano 
teorico una concezione più generalmente relazio-
nale dei fatti letterari sia preferibile all'ecletti-
smo (si aggiunga che la medesima tradizione 'im-
manentistica', a furia di revisioni, aggiustamenti, 
integrazioni, appare oggi anch 'essa estremamente 
composita, e finisce per accogliere tutto e il con-
trario di tutto). Ma è vero che un certo tasso di 
eclettismo resta ineliminabile da qualsiasi lavoro 
collettivo, e perciò non sarà questa la sede oppor-
tuna in cui sollevare il problema, se non a scopo, 
come stiamo facendo, di caratterizzazione de-
scrittiva. 

L'appuntamento con i due volumi sopra citati 
si rivela cruciale, semmai, sotto un altro profilo: 
quello della fedeltr al piano primitivo. Sia chia-
ro, è del tutto comprensibile che, con il tempo, si 
siano rese necessarie certe modifiche: se non al-
tro, molto banalmente, perché la progettazione 
dei primi volumi sarà stata per forza di cosa più 

stringente e analiticamente definitiva, rispetto a 
quelli previsti su scadenze meno ravvicinate. L'e-
lenco delle variazioni sarebbe comunque più 
lungo e di maggiore momento dì quanto Asor 
Rosa non dica nel suo Epi logo Vs che chiude 
l'ultimo volume (dove Vs sta naturalmente per 
versus, con un senso però di direzione — «epilo-
go», come egli precisa, «verso qualcosa [...] non 
una fine ma un passaggio» —, anziché di opposi-
zione). Vero è che questo elenco soddisferebbe in 
fondo poco più di una curiosità documentaria, 
visto che in genere prevalgono semplici sostitu-
zioni o spostamenti: né mancano del resto, ben-
venute, le aggiunte completive. Alcuni 'pezzi' 
del programma originario sono comunque rima-
sti per strada, e non possiamo non rammaricarce-
ne: la questione della lingua (argomento previsto 
nel volume III), la storia della traduzione (argo-
mento previsto nel volume IV), la letteratura ita-
liana e le arti figurative (argomento previsto nel 
volume V, Mus ica , tea t ro , art i f igurat ive, poi 
divenuto VI, T e a t r o , musica, t rad iz ione dei 
classici). Meno significative, ai fini di un bilan-
cio, le variazioni intervenute nel volume VI, poi 
divenuto V, Le quest ioni ; un volume dedicato 
ai domini di senso, o se si preferisce alle strutture 
tematiche e agli intrecci conoscitivi su cui si è 
esercitata l'immaginazione letteraria: benché 
l'indice finale risu lti assai rimaneggiato, la strut-
tura eminentemente aperta, in un certo senso per-
sino consapevolmente casuale, delle 'questioni' 
possibili attenua tuttavia, nella fattispecie, la 
portata strategica delle escursioni. 

Un altro, e ultimo, rimpianto. Ciascuno di 
noi ha Usuo canone di autori, che aspira, kantia-
namente, a rivestire validità universale, e appun-
to per questo ci procura delusione vederlo con-
traddetto da preferenze e gerarchie diversamente 
orientate. Ma è pur sempre inutile compilare una 
lista di dissensi, perché ciascuno avrebbe la pro-
pria. Idiosincrasia per idiosincrasia( vorrei però 
non tacere almeno uno di tali dissensi. Sono per-
suaso che Elsa Morante abbia scritto con M e n -
zogna e sorti legio uno dei più bei romanzi, non 
solo italiani, del dopoguerra, e che per l'insieme 
della sua opera sia la nostra maggiore scrittrice in 
questo secolo. Mi riesce difficile comprendere co-
me in oltre diecimila pagine, tranne qualche oc-
casionale riferimento, si sia trovato per lei solo lo 
spazio di quella ventina di righe che le sono riser-
vate nel volume conclusivo di questa Le t t e ra tu -
ra italiana. 

ne della letteratura, su cui già ho ri-
chiamato l'attenzione, non viene ri-
solto e, anzi, neppure affrontato. 
Qui, probabilmente, come suol dirsi, 
l'errore è nel manico. Non per nulla 
la letteratura comparata è la grande 
assente da questa Letteratura italiana. 
Nel saggio introduttivo, Asor Rosa 
non considera mai il caso che il "cen-
tro" sia rappresentato non da Roma 
o Firenze o Milano, ma, per esempio, 
da Parigi, come è per il primo Unga-
retti o per il Calvino della maturità. 
E, in altri casi, ovviamente, può esse-
re Londra, o l'America. Ciò determi-
na, nelle trattazioni specifiche, varie 
incongruenze. Per fare qualche 
esempio: siamo proprio certi che 

Il nome della rosa e II pendolo di Fou-
cault abbiano più a che fare con Bolo-
gna (sono ancora Anselmi e Bertoni a 
sostenerlo, con la motivazione — in-
vero bizzarra — che Eco insegna a 
quell'università) che con Harvard, 
Yale o Toronto? 

A volte, inoltre, la trattazione 
geografica appare inadeguata rispet-
to alle stesse premesse del direttore. 
Il quale, per esempio, sempre nel sag-
gio introduttivo, collega Saba "alle 
fonti stesse del più puro canto italia-
no" e allo "spirito della migliore no-
stra tradizione nazionale preunita-
ria" (che è tesi forse frettolosa e co-
munque molto discutibile; piuttosto 
che dalle "fonti stesse del più puro 

Che senso può avere, infatti, trattare 
un Saba "classico" e tutto dentro la 
tradizione nazionale nella prospet-
tiva, che altrimenti sarebbe invece 
comprensibile, della triestinità e un 
Montale "sublime" e petrarchesco 
sotto la rubrica angusta e penitenzia-
le della tradizione ligure? 

Non per nulla Mauri, che ha accet-
tato il compito di inserire Montale 
all'interno del capitolo dedicato alla 
Liguria, si contorce come su un letto 
di Procuste. È troppo smaliziato e in-
telligente per non sapere che "con la 
tradizione letteraria ligure [Montale] 
mantenne pochi rapporti" e di contw 
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